Sintesi intervento di mons. Borsato.

Domenica 22 marzo si è tenuto a Mogliano Veneto un interessante incontro con Mons. Battista Borsato organizzato dalla segreteria vicariale di pastorale famigliare dal titolo: 

“Essere famiglia oggi: quali relazioni e quale comunicazione”.

Il tema riguardava i cambiamenti nel modo di pensare e di agire avvenuti nelle famiglie e nella società negli ultimi decenni in campo educativo e più in generale a livello di mentalità, dovuti anche ai nuovi modi di comunicare, grazie alle nuove tecnologie, con sistemi come Internet, la posta elettronica, gli sms, le chat, ecc. che hanno accelerato la comunicazione, le informazioni, il sapere e la conoscenza anche di altre culture, ma hanno forse ridotto i rapporti sociali diretti sia nel piccolo (la famiglia) sia a livello grande e diffuso, impoverendo probabilmente le relazioni. 

Le parole che prima ci scambiavamo guardandoci negli occhi ed esprimendo il nostro stato d’animo ora rischiano di diventare anonime e senza volto, povere ed essenziali come quando si ha fretta per mancanza di tempo.

Ci siamo chiesti:

“Come vive la famiglia questi mutamenti e com’è il rapporto oggi tra genitori e figli?”
“Qual’é la qualità e la consistenza di queste relazioni?”
“Come parlare ai figli perché ascoltino e come ascoltare i figli affinché parlino?”
Ecco alcuni passaggi significativi che sono emersi.

IL CONTESTO SOCIALE E’ CAMBIATO

Negli ultimi decenni la società sta vivendo un cambiamento epocale a tutti i livelli, scientifico, medico, culturale, religioso. Questa trasformazione sta avendo dei riflessi sulla famiglia, che ne rimane inevitabilmente coinvolta subendo dei contraccolpi. 

Viene da chiedersi: “SCONVOLTA DAI CAMBIAMENTI O RINNOVATA?”
Ci sono quattro spinte culturali in atto, siamo passati infatti:
- dalla cultura totalizzante che dava risposte definitive a tutto, a una cultura del soggetto (persona) che vuole dare lui stesso le risposte, vuole pensare per sé;

- dalla cultura del dovere e della legge, a una cultura del piacere: vivere con desiderio è una grande forza della vita;

- dalla cultura dell’uniformità, alla cultura della differenza che crea le risorse e da’ spazio alla coscienza;

- dalla cultura (in campo teologico) del Dio venuto, alla cultura del Dio che viene, che è continuamente parlante, continuamente significante. Egli ci vuole sempre in cammino perché l’uomo non può mai pretendere di aver raggiunto la verità.

TRE STRADE PER FARE FAMIGLIA

In questi fermenti e passaggi culturali, che possono scompigliare le nostre famiglie e anche le relazioni, s’intravedono tre possibili strade per costruire una famiglia quale luogo di relazione e comunicazione:

1- ognuno di noi è chiamato a diventare se stesso, ma per farlo occorre amare nella diversità e nella differenza, poiché nessuno diventa se stesso da solo, ma con l’altro. 
Nella coppia, ad esempio, la prima fecondità non é quella dei figli, ma è far nascere il progetto dell’altro.

2- dare valore ai sentimenti e al cuore per non perdere la gioia di vivere e di esserci. 
Tanti avvenimenti estremi e tragici che oggi accadono dipendono purtroppo dalla mancanza di sentimenti: chi non sa emozionarsi intrattiene relazioni fredde o funzionali.

3- dare valore alla corporeità e alla sessualità perché i sentimenti domandano di essere espressi con una mutua donazione. C’è il bisogno di recuperare una castità intesa come rispetto dell’altro: prima dei gesti occorrono sentimenti casti, non possessivi; anche nei momenti più amorosi è un essere libero che noi stringiamo. 

LA RELAZIONE E LA COMUNICAZIONE CON I FIGLI

Una volta il figlio nasceva per la famiglia, era considerato proprietà dei genitori cui doveva obbedienza.  In verità i genitori sono chiamati ad ascoltare in profondità il figlio perché è un soggetto da cui imparare, non un vaso da riempire, ma un fuoco da accendere.

Ci sono tre condizioni per una buona comunicazione con i figli e col prossimo: 

- la prima è liberarsi dagli “assoluti” ove è impossibile discutere (fondamentalismi). Peggio dell’anima cattiva è l’anima già fatta.  Solo Dio è assoluto!

- la seconda è “imparare a imparare”, aprirsi all’apprendimento affinché possa nascere il dialogo fra generazioni e fra popoli.

- la terza è amare il “pensiero plurale” perché la diversità è una risorsa mentre la contrapposizione é negativa; non ci deve essere il pensiero unico.

Riguardo ai nuovi modi di comunicazione, se manca la capacità di comunicare e di dialogare, i mezzi tecnici da soli non servono a nulla. Gli adulti comunque non dovrebbero mai snobbare tali mezzi, ma imparare a usarli per mettersi più in relazione con gli altri, soprattutto con i più giovani.

“Ogni persona porta con sé il Senex (l’uomo vecchio dell’ordine e della disciplina) e il Puer (l’uomo della creatività e del futuro)” dice Mons. Battista, e ci ricorda l’importanza della fantasia, della curiosità per il diverso e il coraggio di una vita libera, vera, in cui riconoscersi;  dobbiamo insomma riconquistare la libertà dell’immaginazione e uno spazio in cui esercitare la nostra fantasia per abbattere i muri e i confini dei nostri pregiudizi e dei nostri “assoluti”, così come Gesù ci ha testimoniato.

